Ricercare la verità, senso profondo dell’esistenza umana

«Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella» (Mt. 2,2)

1. “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo” (Mt., 2,2).

In questo versetto tratto dal Vangelo di Matteo, scelto da Giovanni Paolo II come tema per questa XX giornata mondiale della gioventù, è descritta con straordinaria incisività la nostra natura umana. Poche parole racchiudono quello che è l’atteggiamento fondamentale di ogni uomo e di ogni donna, il suo desiderio di ricerca, la sua capacità di affidarsi, di alzare lo sguardo, di adorare. Atteggiamenti, questi, tipici e propri soltanto dell’uomo.

La domanda è diretta: “Dov’è il re dei Giudei che è nato?”. A porla, secondo il racconto evangelico, sono alcuni Magi giunti a Gerusalemme da oriente per adorarlo.

Come ogni storia che si rispetti, il brano di Matteo ha alcuni protagonisti e un antefatto.

I protagonisti della storia sono i Magi. Si tratterebbe, secondo alcuni, di una casta dei Medi, appartenenti alla classe dotta dei sacerdoti, studiosi dei libri sacri e dediti all’osservazione del cielo. Altri ne collocano l’origine a Babilonia e in Persia. Nell’Antico e Nuovo Testamento con quel nome si indicano persone dedite alla magia, seppur ampiamente intesa (cioè, con magia si intende tutto ciò che ha a che fare con il soprannaturale, con le leggi della natura, con l’invisibile; siamo ben lontani dalla magia dei “filtri d’amore” o del “malocchio”). Senza dubbio, si tratta di cultori dell’osservazione del cielo, forse astrologi e nella loro tradizione le apparenze del cielo venivano viste come un “riflesso”, talvolta un’“anticipazione” di quanto avveniva sulla terra.
Come sapete, i loro presunti resti furono trovati in Persia, portati a Costantinopoli da santa Elena o dall’imperatore Zenone, quindi trasferiti a Milano e poi portati definitivamente qui a Colonia nel XII secolo.

Quella dei nostri protagonisti è la storia di una ricerca. 

Ricerca di che cosa? Di una verità che sola può dare senso alla vita; ricerca di un bene che solo può saziare il desiderio di felicità, che nell'uomo è più grande dell'uomo stesso, anzi del mondo intero.

L’antefatto è la scoperta, nel cielo, della “sua stella”. Badate: fra i miliardi di stelle, pianeti, costellazioni che rendono straordinariamente bello il firmamento, i Magi scoprono “la sua stella”. E si mettono in cammino. Del resto, sono astrologi, esperti di geografia, eruditi studiosi: per loro non è tanto difficile seguire la strada che “la stella” indica, quanto, semmai scegliere a quale stella affidarsi e decidere di seguirla, abbandonando tutto. Anche per noi, assetati di felicità, è difficile capire quale sia la cosa, o la persona, che ci dia una felicità autentica, vera, non passeggera o superficiale.

2. Dunque, qual è il primo gesto che i Magi hanno compiuto? Quello decisivo? Quello da cui la loro storia ha avuto inizio?

Hanno alzato gli occhi al cielo! Hanno, cioè, assecondato la loro natura di uomini e di donne, che è quella di alzare gli occhi al cielo. Gesto che indica l’apertura totale dell’uomo a qualcosa di altro da sé, di lontano, ma di raggiungibile allo stesso tempo.

Si tratta di un gesto molto diffuso, che accomuna ciascuno di noi ai Magi. Giovanni Paolo II, con una delle sue straordinarie intuizioni, ha definito l’uomo – distinguendolo definitivamente da ogni altro essere vivente – come “colui che cerca la verità” (Fides et ratio, n. 28).

E tuttavia, l’idea che la scienza da sola sia sufficiente a spiegare l’uomo e il cosmo, a risolvere tutto secondo le leggi della matematica e della fisica si scontra con una realtà profondamente diversa.

La scienza, oggi come ieri, non può dare la risposta ultima sul mistero della vita; può dirci di cosa è fatto il nostro corpo, come viene alla luce, di cosa ci ammaliamo, cosa ci fa soffrire e cosa ci fa guarire, come stare caldi o come rinfrescarci, come ottenere il maggior risultato con il minimo sforzo, come utilizzare le forze della natura e le risorse della terra, come costruire case o strumenti di comunicazione, ma non ci dice perché esiste l’uomo, creatura del tutto particolare, che prova sentimenti grandi come l’amore, che è capace di azioni del tutto “irrazionali” come la generosità o il perdono, che sente il bisogno dell’altro per potersi realizzarsi pienamente.

Ciò che angoscia e al tempo stesso affascina ciascuno di noi, invece, è proprio questa “sete” di verità ultime e assolute: «un assoluto che sia capace – diceva Giovanni Paolo II – di dare risposta e senso a tutta la ricerca dell’uomo: qualcosa di ultimo, che si ponga come fondamento di ogni cosa».

Questa verità si presenta all'uomo in forma di domanda: ha un valore la vita? verso dove è diretta? chi sono io? che senso ha la presenza del male, della sofferenza, della morte? che cosa ci sarà dopo questa vita?

Dinanzi a questi inquietanti quesiti l'esistenza personale appare priva di risposte.

E, d’altra parte, le “domande” accompagnano l’esistenza di ciascuno di noi e affiorano con forza in particolari momenti della nostra vita.

Pensate all’esperienza dell’amore: quanti di voi cominciano a immaginare la propria vita accanto alla persona di cui si sentono innamorati, e si chiedono se abbandonarsi a questo sentimento. Oppure nel lavoro o nello studio: talvolta ci si sente gratificati; altre volte, invece, ci viene chiesto di spendere le nostre migliori energie in un lavoro ripetitivo e alienante, ma pur sempre necessario, sia alla nostra sopravvivenza che al bene della società nella quale viviamo.

O, ancora, pensiamo all’esperienza della delusione, del dolore, della morte. Ciascuno di noi, probabilmente, si è trovato dinanzi ad un fallimento – un esame finito male, un lavoro perso – o alla scomparsa di un amico o di una persona cara.

Talvolta, riusciamo ad accantonare queste domande. Oppure ci rifugiamo nelle sicurezze che la nostra vita comunque ci offre, grazie al progresso della tecnologia, al successo nel lavoro, al legittimo guadagno che assicura una esistenza più che dignitosa, alla multiforme industria del divertimento e dello svago.

Ma, prima o poi, quando anche i limiti delle cose più belle e più a lungo desiderate appaiono evidenti, quegli interrogativi tornano ad affiorare prepotentemente.

3. Di fronte alle domande di senso, i Magi hanno alzato gli occhi al cielo. Hanno cercato, cioè, di comprendere la realtà che li circondava, impiegando gli strumenti della ragione per interrogare e indagare la verità. Sia pure una verità “illuminata”.

Oggi, il clima culturale nega che la ragione umana sia capace di conoscere la verità e riduce la razionalità ad essere semplicemente strumentale, utilitaristica, funzionale, calcolatrice o sociologica. Insomma, la rilegano a guardare verso il basso! Anzi, tutto ciò che porta a guardare verso l’alto è ritenuto “irrazionale”, cioè contrario alla ragione.

Qualcuno potrebbe addirittura sostenere che così la Fede ha campo libero, avendo perso un pericoloso avversario.

Non è così! Limitare la razionalità al solo campo dello sperimentabile e del verificabile umilia la ragione umana che ci rende “somiglianti” a Dio e apre la strada ad una fede espropriata da ogni forma di razionalità e intelligibilità, destinata a fuggire nel simbolismo o nel sentimentalismo irrazionale.

L’esito è quello di una fede privatizzata, intimistica, soggettivistica, non più in grado di comunicarsi agli altri né di farsi valere sul piano culturale e razionale. Cioè, una fede vissuta da se stessi, con se stessi, che non ci apre agli altri, che non fa essere “sale della terra” e “luce nel mondo”.

Così pure la ragione, accontentandosi di verità parziali e provvisorie, si apre a una visione relativistica e pragmatica dove “tutto è opinione”.
Ma se tutto è opinione, se ognuno finisce per avere la sua verità, come posso dar conto agli altri della mia Fede; come posso riuscire a comunicare agli altri la mia gioia? Se tutto è opinione, infatti, nemmeno la gioia ha una fonte unica, sicura, né essa può essere un bene condiviso.

Il messaggio dei Magi è profondamente diverso: essi, sospinti dalla sete di verità, guardano al cielo e sono fiduciosi nella propria ragione, nella propria intelligenza. 
Scriveva Benedetto XVI presentando l’enciclica di Giovanni Paolo II “Fides et Ratio”: «tale capacità metafisica della ragione è un dato necessario della fede al punto che una concezione di fede che pretendesse di svilupparsi in modo estraneo o alternativo alla ragione, sarebbe deficiente anche come fede».

Scienza e fede, infatti, secondo una felice espressione di Giovanni Paolo II, sono «come le due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità»: esse sono mosse da istanze diverse, però ciascuna sollecita l’altra ad una maggiore trasparenza e autenticità.

4. “Abbiamo visto sorgere la sua stella”. La ricerca dei Magi, svolta secondo le regole della ragione, prende avvio da un dono di Dio: è stata la stella, che è apparsa improvvisamente, a suscitare la loro curiosità e a farli mettere in viaggio alla ricerca di un personaggio  misterioso. 

“Dov'è il re dei Giudei che è nato?”, domandano una volta giunti a Gerusalemme. E subito precisano: “Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo” (Mt 2, 2). Come si vede, il segno esterno della stella deve essere stato accompagnato da una chiara illuminazione interiore, se i Magi parlano non di una stella qualsiasi ma della “sua” stella, e se giunti dinanzi a quel bambino si prostrano e lo adorano. 

E’ sempre il Signore che si muove per primo. L'iniziativa appartiene a Lui; l'uomo da sé non ha la capacità di muoversi verso Dio e di trovarlo, anche se ne ha l'intimo e insopprimibile desiderio. 

Il cammino della fede, quindi, ha il suo inizio in un dono, in una grazia; parte da una chiamata d'amore di Dio. E questo è motivo di immensa fiducia per tutti noi: Dio non si nega a nessuno, si rivolge a tutti, anzi, è lui che ci cerca per primo, che ci ama per primo, gratuitamente! E’ lui il primo a  fidarsi di noi!

5. «Abbiamo riconosciuto la sua stella». Certo, distinguere la stella è difficile. Tante sono le proposte allettanti che sembrano con facilità rappresentarci il senso della vita. Spesso, la “sua stella” ci si mostra, ma non riusciamo a riconoscerla, a distinguerla tra le mille luci che tentano di attirare il nostro sguardo o abbagliare i nostri occhi.

Tranquilli. Non è necessario avere compreso tutto, avere chiaro tutto per cominciare a camminare, anzi molto spesso è solo scontrandosi con la fatica del cammino e iniziando ad immergersi nel paesaggio che le nostre scelte iniziali trovano senso, conferma o smentita.

I Magi ne sono l’esempio. Essi sono capaci di uscire dal grigiore dell’abitudine o della massificazione e prendono la decisione di partire. Sono uomini in cammino, pellegrini verso l'incognito, anche se attratti dall’assoluto. Audaci, ma non avventati. Sono persone capaci di domandare, di sentirsi bisognosi, disposti a interpellare chi sa di più. Vivono il disagio del dubbio e dell'incertezza. Hanno la bella abitudine di concepire la verità stessa come un viaggio e non come spiegazione posseduta una volta per sempre.
E il viaggio non è facile. Seguire la stella è impresa complessa. Ci sono le eclissi: la “stella”, non illumina continuamente i nostri passi. Tocca a noi assumerci la decisione del viaggio, le sue incertezze, i suoi pericoli. 

La “stella”, poi, sta lassù nel cielo, mica fa volare anche a noi. Un cammino di fede ha bisogno di “guardare la stella del cielo”, ma poi deve saper calcare molto concretamente la terra della vita quotidiana. Dio, infatti, ci incontra nella nostra, anche nella nostra piccola storia di ogni giorno, apparentemente fatta di banalità; Dio vuole incontrarci sulla terra, e vuole che viviamo sulla terra, guardando al cielo per seguire la direzione, ma camminando con i piedi ben piantati sulla terra. Guardare soltanto il cielo senza mai mettersi in cammino, significa sognare e, in ultima analisi, rinunciare a vivere la vita.

6. Abbiamo seguito la sua stella. Le domande di senso, i “perché” sulla vita che tormentano il cuore dell’uomo conducono a un incontro. La ricerca della verità, cioè, è animata dal desiderio di Dio: allora è evidente che la nostra natura di “creature” non trova pace sino a che non si rivolge al suo Creatore.

Dai mille “perché?”, la ricerca finisce in un “per chi?”. E questo “chi” è Gesù Cristo.

Ed Egli ci attrae perché lo vediamo sincero fino a pagare il prezzo più alto per la verità che annuncia; disponibile fino a donare la vita. Soprattutto lo vediamo presentarsi a noi con una pretesa inaudita: non è un profeta che parla in nome di Dio, non è un fondatore di una grande religione che chiede l’adesione ad un nobile e alto ideale. 

Gesù è lui stesso Dio, e chiede l’adesione alla sua persona perché sa di essere Dio. 

Non è incredibile tutto questo! Anzi, è la risposta naturale – direi, ragionevole – alla sete dell’uomo.

Pensate alla vostra vita. Quante volte vi trovate soli in un momento di difficoltà? 

Di che avevate bisogno: di un biglietto di auguri? di un “sms”? di un tale che vi portasse i saluti di qualcun altro che non aveva trovato il tempo o non era potuto venire ad incontrarvi?

O non sentivate, piuttosto, il bisogno della presenza reale, fisica di un amico, della vostra fidanzata o del vostro fidanzato, di un genitore, di una persona cara e importante per voi?

E così è per il desiderio di Dio.

7. I Magi rappresentano un modello per la nostra vita cristiana: la loro ricerca paziente, umile, perseverante viene premiata. La loro esperienza spirituale riguarda anche noi, può e deve diventare la nostra stessa esperienza di vita.

Anche noi, come i Magi, sentiamo impellente la sete di Dio, e a ciascuno di noi è indicata “la sua stella”. 

Per questo ci mettiamo in cammino, ci siamo messi in cammino anche per venire qui a Colonia.

Una volta “incontrata” la verità, essa ci impegna a soddisfare la “sete” degli altri: «la Chiesa, infatti, ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Gesù; uomini e donne capaci di comunicare quest’esperienza agli altri. Ancora una volta i Magi ci sono di esempio. Essi, giunti a Gerusalemme, chiedono “dov’è il re dei Giudei?”, e così già rendono testimonianza alla verità; non si vergognano di raccontare senza reticenze o pudori la loro esperienza. 

La Chiesa ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità». Sono parole di Giovanni Paolo II che proseguiva: «su questo cammino di eroismo evangelico tanti ci hanno preceduto … fra questi, vorrei particolarmente citare sant’Alberto e santa Teresa Benedetta della Croce che, con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità».
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